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P R E M E S S A

In queste pagine proveremo a dare un piccolo contributo alla riflessione post pandemia sul futuro educativo e 
lavorativo delle giovani generazioni.


Le Acli Toscane all’indomani del 26° Congresso nazionale incentrato sul tema delle disuguaglianze che sono 
state amplificate e ritracciate come ferite aperte dalla pandemia,  non si possono non interrogare sugli 
strumenti per sostenere il riscatto socio-lavorativo in particolare di giovani e donne, attraverso un lavoro 
incessante  su educazione, cultura, life long learning. È questo il momento giusto per aprire una riflessione sul 
futuro e su come utilizzare i 196 miliardi di Next Generation, il programma di maxi-prestito europeo di contrasto 
ai danni del Covid-19.


Già il 13 gennaio 2021 le Acli della Toscana chiedevano un Tavolo Regionale per parlare della distribuzione dei 
fondi del Recovery a favore dei giovani e aderivano a una petizione di Change dal titolo provocatorio “Uno non 
basta” riferendosi alla percentuale dell’1% dei fondi europei che il Governo italiano prevedeva di destinare a 
politiche lavorative per i giovani,  scegliendo - ancora una volta - di sottovalutare l’investimento nel proprio 
futuro. 


Senza tralasciare gli importanti strumenti che, già ben prima della crisi sono stati ideati a livello nazionale e 
hanno ricevuto copertura normativa e finanziaria, sarà importante partire proprio da questi ultimi per estendere 
e adattare le possibilità a fasce di popolazione più ampia, valutando i profili dei target cui estenderle e 
immaginando anche strumenti parzialmente differenti in funzione delle diversità ( di genere, di cultura, di 
diversa abilità, di progetto migratorio). 


Le riflessioni che proponiamo sono frutto di una osservazione pluriennale relativa al target di riferimento 
definito NEET e di un pensiero condiviso a livello nazionale nelle strutture di ENAIP- Nazionale Ente Acli 
Istruzione professionale- Forma, ma anche di una osservazione territoriale orientata sui servizi che 
accompagnano e accolgono la popolazione giovanile di ambo i sessi, (CAG, Case famiglia, IeFP, assistenza 
domiciliare).
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All’interno dell’universo di giovani, ragazze e ragazzi, che viene definito come 
NEET “Neither in  Employment or in  Education or  Training” o anche "Not 
(engaged) in  Education,  Employment or  Training”(1), si inscrivono fasce 
anagrafiche diverse, che tuttavia presentano identico comportamento di passività 
verso la progettualità nello studio nel lavoro e nella formazione.   


“Il termine è stato usato per la prima volta nel luglio 1999 in un report della Social 
Exclusion Unit del governo del Regno Unito, come termine di classificazione per 
una particolare fascia di popolazione, di età compresa tra i 16 e i 24 anni. In 
seguito, l'utilizzo del termine si è diffuso in altri contesti nazionali, a volte con lievi 
modifiche della fascia di riferimento: in Italia, ad esempio, l'utilizzo di  NEET 
come  indicatore statistico  si riferisce, in particolare, a una fascia anagrafica più 
ampia, la cui età è compresa tra i 15 e i 29 anni, anche se in alcuni usi viene 
ampliato per i giovani fino a 35 anni, se ancora coabitanti con i genitori.”


Arrivando a declinazioni territoriali toscane, nel recente bando della Regione 
Toscana Avviso pubblico per il finanziamento di corsi di formazione individuali/
individualizzati misura 2a azione 3 piano regionale Garanzia Giovani, il target 
preso a riferimento riguardava “giovani tra i 18 e i 29 anni che non sono iscritti a 
scuola né all'università, che non lavorano e che non seguono corsi di formazione 
o aggiornamento professionale”.


Infine nella ricerca presentata nella seduta della Commissione regionale 
permanente Tripartita politica del 17 febbraio 2021 il riferimento è a 15- 29 anni.


La ricerca che le Acli Toscane hanno lanciato, comprende l’intervallo 15-29, ma le 
risultanze in termini di risposta hanno coperto dai 15 ai 35 anni. 


Fasce di età e comportamenti

(1) Definizione Glossario Eurostat; definizione secondo lo IATE Inter Active Terminology for Europe, banca dati.
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Si tratta di una popolazione altamente 
eterogenea, all’interno della quale rientrano 
giovani convenzionalmente definiti disoccupati, 
giovani alla ricerca di opportunità di impiego, 
individui impossibilitati al lavoro a causa di 
disabilità psico-fisiche, persone che si trovano in 
situazioni di marginalità sociale o giovani che 
semplicemente sono disinteressati a costruire la 
propria carriera professionale. Per questo i NEET 
sono una categoria a rischio di esclusione sociale, 
di povertà e di psicopatologia. 


La condizione di NEET è un evento complesso 
che rimanda ad una causalità multifattoriale: 
fattori familiari, fattori di  background  culturale 
(inteso come livello di istruzione e professione 
dei genitori, che di fatto influenzano le scelte 
formative e professionali dei figli, ma anche le 
strategie e l’atteggiamento mentale con cui i 
giovani affrontano la costruzione della propria 
carriera),  la presenza o meno di precedenti 
esperienze fallimentari nella formazione e/o nel 
mondo del lavoro che possano aver inciso sulla 
rappresentazione di sé e della propria carriera in 
un’ottica di disinvestimento, fattori economici, 
fattori di rischio collegati a psicopatologie 
diagnosticate nell’infanzia (in particolare Disturbo 
da Deficit di Attenzione e Iperattività, Disturbo 
della Condotta, Ansia, Depressione e forme di 
Disadattamento sociale o scolastico).


Spesso si è di fronte a giovani disimpegnati da 
lungo tempo e sostenuti economicamente dalle 

proprie famiglie di origine; giovani indecisi o 
semplicemente insoddisfatti circa le opportunità 
offerte dal mercato e più vulnerabili all’instabilità 
economica; giovani in transizione, in attesa di 
essere reimpiegati nella formazione o nel 
mercato del lavoro, a breve tempo.


Numerosi studi hanno tentato di identificare 
specifici cluster di giovani NEET, al fine di 
studiarne meglio le caratteristiche e proporre di 
conseguenza interventi a supporto. Questi studi 
sono partiti dall’evidenza secondo la quale i NEET 
non sono un gruppo omogeneo; al contrario, 
seppure caratterizzati da comportamenti simili, le 
caratteristiche all’origine di tale fenomeno 
possono essere molto diverse tra di loro.


Spielhofer e colleghi distinguono tre cluster:


1. NEET sustained,  giovani passivi e 
disimpegnati, che non intendono investire 
nella pianificazione del proprio futuro 
perché supportati economicamente dalla 
famiglia e dunque scarsamente motivati ad 
attivarsi per il proprio futuro;


2. NEET  aperti all’apprendimento,  ma 
spaventati da uno scenario del mercato del 
lavoro turbolento e fortemente instabile;


3. NEET  indecisi, giovani passivi perché non 
riescono a identificare specifici obiettivi e 
strategie professionali.


Un altro studio condotto in Italia ha evidenziato 
due raggruppamenti:


1. NEET  disimpegnati, con un capitale 
psicologico più alto, con un forte 
orientamento a lavori che rispecchino il 
proprio talento e con una percezione del 
mercato del lavoro meno incerta, 
complessa e stressante;


2. NEET  rassegnati ,  con un capitale 
psicologico più basso, maggiormente 
orientati alla sicurezza del lavoro e con una 
percezione del mercato del lavoro più 
incerta, stressante e complessa.

Profilo psicologico

N E E T
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Per affrontare il fenomeno e ridurre il numero di NEET potrebbe essere utile perseguire diverse strategie che 
consentano di adottare un approccio olistico al fronteggiamento della problematica.


Un primo importante aspetto riguarda il monitoraggio accurato dei NEET al fine di aumentare la conoscenza 
delle loro caratteristiche. Un altro aspetto importante e indispensabile riguarda la necessità di individuare i 
NEET (anche quelli che sono a rischio di diventarlo), al fine di riuscire a raggiungere più facilmente ciascun 
giovane e di realizzare una mappatura dei bisogni specifici di un target in continuo mutamento. Questi due 
aspetti diventano fondamentali per riuscire a costruire e offrire i servizi di supporto più adeguati.


Tali servizi dovrebbero prevedere percorsi di colloqui psicologici orientativi personalizzati e di sostegno. È 
importante effettuare dei colloqui motivazionali e comprendere se i NEET siano pronti al cambiamento.


La riattivazione motivazionale è basata sull’approfondimento della frattura interiore, vale a dire della 
percezione tra il “come si è” e il “come si potrebbe essere”, ovvero della distanza tra la propria condizione reale 
e la condizione ideale, che sarebbe possibile realizzare se si riuscisse a modificare i propri pensieri e i propri 
comportamenti.


Lo psicologo può accompagnare dunque i NEET nella loro transizione, a uscire dalla loro condizione, 
prevenendo il rischio di cronicizzazione, e anche di ansia e depressione, superando i pensieri negativi e lo 
scarso senso di auto-efficacia che questa condizione può provocare e supervisionando i diversi passi per 
uscirne. Tale azione si connoterebbe come preventiva e utile ad aiutare i giovani a fare scelte consapevoli 
nell’istruzione e nella formazione. (2)


(2) A cura della psicologa Ilaria di Nasso

N E E T
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In una ricerca del 2019 di UNICEF in  Italia c’erano giovani inattivi - NEET - nella 
fascia d’età 15-29 anni pari a 2.116.000, rappresentando il 23,4% del totale dei 
giovani della stessa età presenti sul territorio.  “Il  47%  dei giovani inattivi nella 
fascia di età considerata ha un’età compresa tra i 25 e i 29 anni, il 38% ha 20-24 
anni e il restante 15% è di età compresa tra 15 e 19 anni. La maggior parte dei 
NEET italiani ha conseguito un diploma di scuola secondaria superiore (49%), 
mentre il 40% ha livelli di istruzione più bassi. 


A destare impressione è l'11% di giovani totalmente inattivi  laureati. Il 14,5% dei 
giovani NEET sono stranieri. I NEET rappresentano il 15,5% dei giovani di età 
15-29 anni nel Nord Italia, il 19,5% al Centro e nel  Sud  addirittura il  34%.   
Il  41%  dei NEET risulta  in cerca di prima occupazione, il 19,5% si 
definisce  indisponibile  (per i tre quarti dei casi si tratta di donne impegnate in 
attività accuditive o di maternità, in larga parte straniere); mentre il 25% è 
definito in cerca di opportunità (in maggioranza maschi; alta la quota degli under 
20), e il 14,5% sono classificati come  disimpegnati.  L'incidenza dei NEET sulla 
popolazione giovanile (sempre nella fascia di età considerata dalla ricerca, ossia 
15-29 anni) è particolarmente elevata: in Sicilia (38,6 %), Calabria (36,2%), 
Campania (35,9 %), Puglia (30,5 %) e Sardegna (27,5 %).


In conclusione la definizione del target rispetto al parametro dell’età anagrafica è 
molto frastagliato e subisce ulteriori differenziazioni se si vanno ad analizzare i 
target di riferimento dei CAG- centri di aggregazione giovanili spazi liberi 
indirizzati ai 12/25enni dove per alcuni pomeriggi alla settimana si possono 
svolgere attività ludiche, culturali.


Ciò che qui riteniamo utile domandarci è se sia giusto definire NEET coloro i quali 
sono ancora in età scolare (fino a 16 anni) o di conseguimento di obbligo 
scolastico (almeno 10 anni di scuola) o non piuttosto solo le ragazze e i ragazzi 
che ottenuto l’obbligo scolastico o un diploma di scuola media superiore, cadono 
in una condizione di disagio sociale che li priva di una prospettiva futura, e vivono 
in una insufficiente qualità della vita. Il 49 % di giovani NEET, hanno conseguito 
secondo la ricerca UNICEF (3) un diploma di scuola media superiore.


Profilo dei NEET in Italia: qualche numero

(3) https://www.unicef.it/media/neet-giovani-inattivi-record-europeo-per-italia Il silenzio dei NEET, Giovani in bilico tra desiderio e 
rinuncia, Ricerca UNICEF  Dip. per le Politiche Giovanili ed il Servizio Civile Universale, 10/10/19
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Le Acli Toscane hanno aperto una riflessione incentrata sul tema dell’inserimento lavorativo dei giovani definiti NEET in particolare coloro che vivono una condizione 
di fragilità e disagio sociale, condizioni amplificate dalla crisi pandemica. La ricerca è stata mossa dalla convinzione che per discernere su quali siano gli strumenti 
necessari per sostenere il riscatto socio-lavorativo, in particolare di giovani e donne, è necessario, oltre a una riflessione competente sulle politiche attive del lavoro 
anche una analisi  sui numeri del fenomeno NEET in Toscana. Questa breve ricerca è stata diretta a tutti gli operatori sociali che nel lavoro e nel volontariato 
intercettano giovani donne e giovani uomini, i loro bisogni, le loro difficoltà. Non ha la pretesa di essere conclusiva né definitiva ma genera uno spaccato su un 
numero importante di giovani intercettati da operatori sociali, educatori, insegnanti, volontari che nel lavoro o nel volontariato dedicano la loro competenza e 
attenzione ai giovani. 


L’Indagine sociale è visibile e compilabile all’indirizzo della Didateca digitale di Aforisma on line :


https://www.aforismafad.it/didateca/mod/feedback/view.php?id=73 


La ricerca prende le mosse soprattutto attraverso luoghi informali di ritrovo giovanile dal momento che proprio i comportamenti del target, li portano a isolarsi ed 
allontanarsi dai circuiti socialmente strutturati.


La percentuale di NEET sul campione analizzato da Acli in Toscana nel 2020 è pari al 23,7 % e trova un riscontro quasi coincidente nella percentuale rilevata, a 
livello nazionale, da UNICEF nel 2019,  ovvero il 23. 4 % sul totale dei giovani italiani.


Su un campione di 4373 giovani intercettati da operatori,  l’età anagrafica è compresa tra 14 e 35 anni, e di questi  208 hanno meno di 16 anni . 


4373
giovani

tra 14 e 35 anni

23,7%
(1038)
NEET

4,7%
del campione 

ha meno di 16 anni

I N D A G I N E  A C L I  TO S C A N E
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A LC U N I  D E I  D AT I  R I C AVAT I  D A L L A  R I C E R C A

PROVINCIA
N. GIOVANI 

INTERCETTATI
N. GIOVANI  NEET % GIOVANI NEET

Firenze 10 3 30%

Lucca 3770 775 20,5%

Pisa 273 150 55%

Prato 250 90 36%

Massa Carrara 20 10 50%

Siena 50 10 20%

Totale 4373 1038 23,7%

Distribuzione geografica del campione rilevato.

95,24%

4,76%

UNDER 16 16-35 ANNI

Percentuale di UNDER 16 nel campione.
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Distribuzione NEET per genere.

39%

11%
11%

39%

COLLEGAMMENTO A CENTRI IMPIEGO ZONALI
MANCA ORIENTAMENTO A GARANZIA GIOVANI
MANCA COLLEGAMENTO A CENTRI PER L'IMPIEGO
ORIENTAMENTO A GARANZIA GIOVANI

Nel 22% dei luoghi/servizi intercettati dagli operatori mancano informazioni sulle 
politiche attive del lavoro offerte da Garanzia Giovani e altre forme di sostegno tramite i 
Centri per l’Impiego zonali. 9



A LT R E  C O N S I D E R A Z I O N I

Nella ricerca UNICEF citata il 19,5% dei giovani NEET si definisce indisponibile,   i 
3/4 dei casi, ovvero il 14,6%, sono donne impegnate in attività accuditive o di 
maternità, in larga parte straniere. Questo l’unico taglio analitico di genere che 
svela tuttavia un differenziale culturale importante. La letteratura e le ricerche sul 
gender gap in ambito lavorativo, svelano una rappresentazione dei differenziali 
lavorativi di genere legati soprattutto alla cultura di genere. In Italia il 71% degli 
uomini italiani e il 63% delle donne è d’accordo con l’affermazione “un lavoro è 
importante, ma quello che le donne vogliono veramente è una casa e dei figli”.   
La risposta a questa domanda svela un’Italia profondamente arretrata da un punto 
di vista culturale.(4) 


All’interno del tema dei NEET si riproduce un differenziale culturale di genere che 
incide fortemente sul mercato del lavoro e vede la distribuzione dei ruoli di cura e 
assistenza dell’infanzia e degli anziani spostata in maniera maggioritaria sulle 
donne. Ciò produce oltre che una discriminazione statistica generalizzata che 
considera le lavoratrici donne meno affidabili rispetto ai tempi da dedicare al 
lavoro e alle responsabilità, anche una convinzione soggettiva e condizionamenti 
culturali e sociali che inibiscono l’auto-affermazione delle giovani donne. 


Da un punto di vista culturale sarà necessario trasmettere a giovani donne e 
uomini una nuova cultura dei carichi famigliari in cui i ruoli di cosa deve fare un 
uomo e cosa una donna non siano cosi esasperati e marcati, ma consentano una 
sinergia nell’accudimento dei figli ad esempio. 


Da un punto di vista delle pubbliche policy è necessario, come ben sappiamo, 
lavorare sui congedi parentali, e sul sistema di welfare, ma nelle sedi formative 
sono necessarie una serie di misure culturalmente determinate che, attraverso 
linguaggi multi-canale, promuovano l’attenuazione degli stigmi riferibili a donne e 
uomini. 


Oltre la trasmissione delle competenze e conoscenze tecniche la formazione 
dovrebbe essere portatrice del messaggio della parità di genere nei diritti, 
rispetto ai ruoli lavorativi e familiari, fatte salve le personali scelte di carriera e di 
ruoli interni alla famiglia. 

Differenziali lavorativi di genere

(4) Donne al lavoro, la lunga marcia dell’altra metà del cielo di Paola Profeta, Un mondo nuovo del lavoro a cura di Walter Passerini Ed. Franco Angeli - World Value Survey . 10



Assieme ad alcuni assistenti sociali che lavorano con minori in detenzione, abbiamo realizzato un focus anche sui numeri di ragazzi e ragazze minorenni che in seguito 
a denuncia devono affrontare delle misure cautelari. Anche all’interno di questo target sono presenti giovani che vengono individuati da educatori e assistenti sociali 
come NEET. Il territorio di riferimento in questo caso è l’intera Toscana, e il campione di riferimento è di circa 450 ragazzi e ragazze, il range di età varia dai 14 fino ai 
25 anni.


Del campione generale i giovani che devono scontare pene con misure di comunità (come affidamento in prova al Servizio sociale o detenzione domiciliare) sono 
meno del 10 %; la maggior parte dei ragazzi in carico svolge programmi di “messa alla prova” attraverso i quali accompagnarli verso un cambiamento e motivarli 
all'impegno. 


La maggior parte dei NEET viene “messo alla prova”. In riferimento a questo target i rapporti con i CPI devono essere migliorati e implementati, nonostante siano già 
presenti dei servizi di collegamento a Garanzia Giovani e orientamento. 


Le attuali tendenze riparative

Rispetto alle pene e in particolare nei confronti dei minori negli ultimi vent’anni, si assiste a mutamenti nella filosofia dell’intervento all’interno del sistema penale. 
Emerge infatti in maniera compiuta, la necessità di attuare il diritto fondamentale all’educazione. L’obbiettivo, non più della pena, ma della misura riparativa è di aiutare 
lo sviluppo della personalità del ragazzo, affrontando e risolvendo i suoi problemi non con la segregazione, ma con il coinvolgimento di tutti coloro che fanno parte 
della rete di relazioni del soggetto. Anche in questo caso, quindi rimandiamo alle proposte specifiche descritte nei successivi capitoli ai fini di una presa in carico 
specifica e della costruzione di una risposta personalizzata di tipo sociale-formativo come ricucitura di azioni educative che non hanno funzionato all’interno della 
comunità del/la giovane. 
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Distribuzione NEET per genere.

450
giovani

tra 14 e 25 anni

20%
(180)
NEET

Dati relativi all’intero territorio toscano.

M I N O R I  I N  D E T E N Z I O N E :  U N  C A S O  S P E C I F I C O
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I CAG, per la loro vocazione di intercettazione di 
un target che spesso non si affaccia ai Centri 
Impiego o ai circuiti digitali che trattano di 
Politiche Attive del Lavoro, possono svolgere un 
ruolo centrale nell’ingaggio di giovani in 
condizione NEET. 


I CAG sono un punto di osservaz ione 
preferenziale, dal momento che accolgono un 
target di giovani di entrambe i sessi il cui disagio 
sociale ha inibito la progettualità futura e la 
possibilità da parte delle reti istituzionali di 
intercettarli soprattutto dopo la fuoriuscita dalla 
scuola.


In diversi CAG pur non essendo previste azioni 
specifiche di orientamento al lavoro, molti 

operatori si fanno spesso carico di orientare i 
giovani a strumenti fondamentali come il 
programma Garanzia Giovani, nelle declinazioni 
che spesso questo ha prodotto, (orientamento, 
tirocini formativi, servizio civile, apprendistato di 
primo livello, etc..). 


È necessario mettere a sistema questa tendenza 
sviluppando un upgrade dei centri giovani di 
aggregazione in LUP – Laboratori Urbani di 
Partecipazione (5) – ovvero degli “spazi di ascolto 
e coinvolgimento in cui possono essere 
organizzate, con continuità e creatività, numerose 
attività di formazione e di progettazione 
partecipata”. 


A partire dai LUP, proposti dal progetto di 
UNICEF, si potrebbero rappresentare laboratori 
che potrebbero prevedere, a fianco della 
programmazione ludico-culturale, anche  percorsi 
con colloqui psicologici orientativi personalizzati 

e di sostegno, ma anche un’interazione proattiva 
dei giovani che, attraverso linguaggi ad essi 
consoni e riconosciuti, possano promuovere ed 
essere sostenuti nella realizzazione di idee per la 
ripartenza. 


Ad esempio, come previsto dal progetto di 
UNICEF, proporre degli elaborati in forma di 
storytell ing fotografico, video, podcast, 
creazione grafiche per la riattivazione e 
ripartenza del territorio, attraverso l’interazione e 
la partecipazione anche di altri cittadini.


È importante effettuare dei colloqui motivazionali 
e comprendere se ciascun giovane sia pronto al 
cambiamento.


La r iatt ivazione motivazionale è basata 
sull’approfondimento della frattura interiore, vale 
a dire della percezione tra il “come si è” e il “come 
si potrebbe essere”, ovvero della distanza tra la 
propria condizione reale e la condizione ideale, 
che sarebbe possibile realizzare se si riuscisse a 
modif icare i propri pensier i e i propri 
comportamenti.


Lo psicologo può accompagnare dunque i NEET 
nella loro transizione, a uscire dalla loro 
c o n d i z i o n e , p r e v e n e n d o i l r i s c h i o d i 
cronicizzazione, e anche di ansia e depressione, 
superando i pensieri negativi e lo scarso senso di 
auto-efficacia che questa condizione può 
provocare e supervisionando i diversi passi per 
uscirne. Tale azione si connoterebbe come 
preventiva e utile ad aiutare i giovani a fare scelte 
consapevoli nell’istruzione e nella formazione.

Azioni preventive: laboratori 
urbani di partecipazione (LUP)

(5) NEET Equity (ID 189/Avviso Disagio) è un progetto selezionato dal Dipartimento per le Politiche Giovanili e il Servizio Civile Universale nell’ambito dell’Avviso “Prevenzione e contrasto al disagio giovanile”.
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Per quanto riguarda i più giovani, ovvero le fasce 
di età fino a 13/16 anni assistiamo in seguito alla 
pandemia, ad una situazione paradossale 
generata dalla conseguente scelta ministeriale 
nel 2020, pur comprensibile, di non giudicare né 
respingere nessun allievo delle scuole medie 
superiori. 


Tale decisione presa evidentemente come misura 
di risarcimento emergenziale per l'interruzione 
dei normali iter didattici in presenza e la 
sostituzione con la didattica a distanza, sta 
incrementando, aggravando e modificando 
quella che normalmente viene definita la 
"dispersione implicita" (fenomeno normalmente 
rappresentato dagli studenti che, pur non 
essendo dispersi in senso esplicito, finita la scuola 
non hanno le competenze necessarie per entrare 
nel mondo del lavoro e dell’Università)  ma che in 
tempo di Covid si arricchisce tristemente di un 
altro significato legato al fenomeno del restare 
formalmente iscritti a scuola ma dispersi 
silenziosamente non frequentando la Dad. 


Una ricerca attuale di Save the Children e IPSOS (I 
giovani al tempo del Cornavirus) indica che 
almeno 34.000 studenti delle scuole superiori, a 
causa delle assenze prolungate, potrebbero 
trovarsi a rischio dispersione; emerge inoltre che, 
durante il primo lockdown, il 28% degli studenti 

ha visto un proprio compagno o compagna 
abbandonare la Dad, mentre il 7% segnala di 
averne visti abbandonare almeno 3.


Questo situazione genera quindi una dispersione 
scolastica sommersa che - semmai ce ne fosse 
stato bisogno – inciderà pesantemente sul 
destino formativo e poi lavorativo di molti alunni 
delle scuole medie inferiori, sia italiani che 
stranieri.


Strumenti


Per i giovani che a partire dai 13 anni, ancora 
senza titolo secondario superiore, rischiano la 
dispersione e in seconda battuta l’entrata nel 
mondo dei NEET è previsto l’accesso in 
Apprendistato Formativo di I° livello dei percorsi 
triennali di IeFP per il conseguimento della 
qualifica professionale, in relazione alle 
competenze possedute. Questo strumento 
ancora poco utilizzato e pubblicizzato in Toscana 
potrebbe invece essere altamente funzionale sia 
come strumento di trasmissione delle skills che 
come politica di inserimento lavorativo in 
impresa, traghettando senza soluzione di 
continuità, i giovani dal mondo della scuola a 
quello del lavoro e diminuendo la forbice del 
mismatching formazione/lavoro. 


I percorsi IeFP con qualifica di formazione 
professionale triennale, ormai in sviluppo nella 
Regione Toscana dal 2018, al fine di essere 
efficaci sui territori e creare vere filiere formative/

lavorative legate ai sistemici economici locali, 
necessiterebbero di una minore frammentazione 
programmatoria e temporale. 


In sostanza una minore precarietà nell’impianto 
programmatorio di sistema, consentirebbe agli 
operatori della formazione di investire in strutture 
laboratoriali, processi pedagogici e sviluppo del 
know-how specifico a favore dell’utenza. Sarebbe 
utile, ad esempio, l’approvazione almeno 
triennale di una stessa figura professionale, in 
modo che il ciclo produttivo di competenze sia 
parallelo e rispondente alla struttura degli indotti 
imprenditoriali. 


I destini formativi degli allievi non possono e non 
devono restare appesi ad una offerta formativa 
contingente, che ogni anno può cambiare o 
sparire, ma nell’ottica della valutazione delle 
carriere, della qualità nell’erogazione dei percorsi 
formativi e dei tempi di sviluppo dei piani 
aziendali.


1. Giovani a rischio 
dispersione scolastica
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Come abbiamo già appreso dalla ricerca di 
UNICEF Il 49% di giovani NEET, hanno 
conseguito secondo la ricerca un diploma di 
scuola media superiore. 


Per questo target che spesso, dopo il diploma, 
cade nella “zona grigia” e si scoraggia non 
cercando più attivamente il lavoro sono 
necessarie riflessioni condivise che coinvolgano 
oltre i Centri per l’Impiego, anche luoghi di 
ritrovo informale, ludico-ricreativo, case famiglia, 
centri di aggregazione giovanili comunali, altri 
servizi. Spesso per i soggetti svantaggiati o 
comunque ritenuti fragili da un punto di vista 
contrattuale, si ricorre a un’offerta formativa 
semplice, breve, e quand’anche non di scarso 
livello, un’offerta che non va a definire cluster di 
competenze specifiche e definite che permettano 
agli allievi un inserimento serio e mirato in un 
indotto produttivo.


Il rischio frequente è quello di cadere in uno slow 
skills equilibrium, ovvero un ribasso nella 
t rasmiss ione del le competenze, con la 
conseguenza di ipotecare il futuro dei propri 
giovani – ovvero il futuro del paese stesso - non 

offrendo loro una formazione all’altezza dei 
grandi cambiamenti culturali che sono in atto: 
transizione verde, transizione digitale.


Come indicazione, ancora prima di parlare di 
strumenti pedagogici, dobbiamo intervenire su 
strumenti sociali e strategici che ci permettano di 
raggiungere i livelli “esistenziali” dei giovani in 
condizione NEET.  Sono necessari investimenti in 
progetti con cui coinvolgere i NEET. In particolare 
nel rapporto di UNICEF già citato si parla di 
sviluppare una rete territoriale in grado di 
coinvolgere più istituzioni e di sviluppare quelli 
che vengono definiti LUP – Laboratori Urbani di 
Partecipazione – ovvero degli “spazi di ascolto e 
co invo lg imento in cu i possono essere 
organizzate, con continuità e creatività, numerose 
attività di formazione e di progettazione 
partecipata” (6).


Minori Italiani o stranieri non accompagnati 
senza titolo di studio 


In riferimento ai giovani tra i 16 e i 18 anni che 
non possono dimostrare di  aver assolto l’obbligo 
scolastico – o perché non hanno portato a 
termine i 10 anni di scuola dell’obbligo con 
scrutinio, o perché, essendo stranieri minori non 
accompagnati, non riescono a produrre evidenze 
documentali del loro percorso scolastico - è 
necessario in Toscana, superare il modello dei 
percorsi Drop Out, Biennali Misura 2B del 
Programma Garanzia Giovani. 


Questo modello, che per molti anni ha permesso 
di calmierare la dispersione scolastica nelle 
scuole medie superiori, ha mostrato limiti 
burocratici e normativi che sono esplosi durante il 
periodo pandemico, ma che derivano da una 
evoluzione nazionale delle infrastrutture 
educative. Per questo specifico target è quindi 
necessario reinventare una presa in carico da 
parte della filiera educativa regionale che 
consenta una r idef in iz ione dei model l i 
comportamentali e un percorso qualificante ad 
alta possibilità di accesso – elasticità nei vincoli 
burocratici -, possibilmente triennale, in 
parallelismo con lo strumento degli IeFP triennali 
e i n o t t e m p e ra n z a a i p r i n c i p i d i n o n 
discriminazione. 


Per i giovani Neet con diploma di istruzione 
secondaria, fatta salva la presa in carico da un 
punto di vista sociale di cui sopra, condividiamo 
la soluzione contenuta nel Piano straordinario per 
la competitività e l’occupazione del 2020 di 
Forma: ”si prevede l’accesso a percorsi di 
apprendistato duale di terzo livello per il 
conseguimento di un diploma ITS quale ulteriore 
titolo di specializzazione rispetto al diploma per 
un più facile accesso al mercato del lavoro, in 
termini di miglioramento dell’occupabilità”.


2. Giovani disoccupati NEET 
16-18 anni, con/senza 
obbligo scolastico o con 
diploma di scuola media 
superiore

(6) Il silenzio dei NEET, Giovani in bilico tra desiderio e rinuncia, Ricerca UNICEF, Dip. per le Politiche Giovanili ed il Servizio Civile Universale, 10 ottobre 2019.

Giovani da 18 anni con diploma di 
istruzione secondaria 
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Strumenti


Lo strumento formativo degli ITS - formazione 
terziaria professionalizzante non universitaria - 
può davvero rappresentare una facilitazione per 
giovani NEET post diploma, fornendo una 
formazione non al ribasso ma di alta qualità per 
l’accesso al mondo del lavoro. Occorre tuttavia 
specificare che il rafforzamento del repertorio 
delle figure professionali (29 figure nazionali) 
degli ITS, deciso con decreto interministeriale n. 
8327 del 7 settembre 2011, risulta essere datato 
e risponde solo parzialmente a strategia 
formativa che unisca formazione e mondo del 
lavoro, attraverso un'offerta altamente qualificata.


Questo target particolarmente vulnerabile, 
necessita di una presa in carico sia come gruppo 
da raggiungere con pubbliche policy, specifiche 
e mirate che prevedano una programmazione di 
percorsi finanziati ad hoc, sia come singole 
persone che necessitano di una analisi delle 
motivazioni personali e delle cause del disagio 
sociale che ha portato alla caduta nella 
condizione di NEET. Riprendendo la descrizione 
psicologica e comportamentale riportata nei 
precedenti capitoli, i giovani arrivano alla 
condizione di NEET per storie differenti e si 
individuano due macro-aree: 


NEET  disimpegnati, con un capitale psicologico 
più alto, con un forte orientamento a lavori che 
rispecchino il proprio talento e con una 
percezione del mercato del lavoro meno incerta, 
complessa e stressante;


NEET  rassegnati, con un capitale psicologico più 
basso, maggiormente orientati alla sicurezza del 
lavoro e con una percezione del mercato del 
lavoro più incerta, stressante e complessa.


In sostegno di questi giovani è necessario 
mettere in campo, non solamente un iter 
formativo che interverrà come strumento 
indispensabile in un secondo momento, ma 
primariamente una presa in carico che valuti le 
capacità, le attitudini, i desiderata al fine di 
r i a t t i v a re l e e n e rg i e p e r s o n a l i d i s e l f 
empowerment. In questa fase sicuramente 
saranno importanti anche i circuiti sociali di 
frequentazione per intercettare giovani , uomini e 
donne, che si sono sempre più allontanati dalla 
cultura del lavoro intesa come percorso di 
costruzione di carriera nell’età cruciale di 
passaggio dalla scuola al mondo del lavoro e 
intesa come una scarsa o completamente assente 
fiducia dei Centri per l’Impiego pubblici, dove 
poter ottenere servizi di orientamento alle 
politiche attive del lavoro. 


Strumenti: Apprendistato formativo per adulti 


Questo segmento, considerato uno dei più 
vulnerabili all’interno della declinazione del 
gruppo NEET, necessita, una volta avvicinato con 
specifiche azioni di ripristino del dialogo e della 

fiducia nelle politiche sociali, di interventi volti 
all’avvicinamento al mercato del lavoro e alle 
esigenze del sistema impresa, in riferimento ai 
s i s t e m i e c o n o m i c i l o c a l i t e r r i t o r i a l i 
primariamente, senza escludere misure di 
incentivo alla mobilità interregionale. 


Come previsto dal Piano straordinario per la 
competitività e l’occupazione edito da Forma, si 
potrebbe offrire a questo target un anno di 
c o n t r a t t o d i a p p r e n d i s t a t o f o r m a t i v o 
accompagnato da una forte az ione d i 
infrastrutturazione delle fi l iera formativa 
professionalizzante. L’apprendistato formativo 
dovrà necessariamente essere esteso da un 
punto di vista dei requisiti di età (fino a 29 anni). 
Potrebbe infatti risultare particolarmente adatto a 
questa fascia, dal momento che i percorsi di 
apprendimento sono tagliati sulla persona, 
individuali e con vari gradi di flessibilità.


Il contratto di apprendistato di primo livello 
esteso fino a 29 anni potrebbe essere una 
soluzione flessibile, capace di conciliare i loro 
tempi di vita-lavoro. Analizzando il profilo 
comportamentale di tale target è infatti 
necessario tener conto che molti adulti con bassa 
scolarizzazione potrebbero essere riluttanti ad 
accedere a semplici percorsi di apprendimento, 
ed avere difficoltà a conciliare la frequenza con 
famiglie già in essere e responsabilità di 
sostentamento. 

3. Giovani NEET adulti senza 
titolo di studio (18-29 anni)
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Le conclusioni di questa breve disamina, non 
costituiscono per noi un passo finale nella 
riflessione delle politiche educative in questa fase 
di pandemia, bensì uno spunto da condividere e 
allargare con istituzioni e reti private. Se è vero 
che il COVID ha inasprito alcuni dei processi 
disfunzionali del nostro paese, è anche vero che 
tali problemi esistevano già e non si dava loro la 
necessaria attenzione e importanza. Le povertà 
educative sono uno di questi temi problematici. 
Figlie di povertà economiche ma anche  
generatr ic i a loro vol te di processi di 
impoverimento culturale, come analfabetismo 
funzionale e NEET, le povertà educative sono al 
centro di un circolo vizioso che genera mis-

matching incrocio domanda offerta lavorativa e 
conseguentemente disoccupazione giovanile. 


La soluzione, o meglio le soluzioni che si 
potrebbero attivare sono diversificate a seconda 
dei territori italiani – si pensi alla differenza dei 
fenomeni sociali tra nord e sud, ma anche alla 
complessità di comportamento all’interno di uno 
stesso target come i NEET. 


Sicuramente sarebbe necessario un connubio tra 
interventi integrati di sostegno sociale e 
interventi di educazione trasformativa che a 
diverse fasce di età e situazioni esistenziali 
possano dare una risposta in termini di presa in 
carico ovvero di “prendersi cura di”. 


A livello ministeriale e nazionale è necessaria una 
attenzione maggiore su questo tema anche in 
termini di investimento, ma a livello locale sono 
necessari meccanismi elastici e progettuali 
difficilmente esemplificabili in termini di una 
u n i c a p u b b l i c a p o l i c y m o d e l l i z z a t a e 
standardizzata; sarebbe necessario operare a 
livello locale con reti di collaborazione pubbliche 
e private, nelle periferie delle grandi città cosi 
come nei borghi isolati in via di spopolamento. 
Se nei moderni processi di produzione 
sostenibile ed ecologica si valorizza la filiera corta 
è altrettanto necessario ri-coinvolgere i giovani in 
relazioni di prossimità attivate tramite reti di 
politiche corte. 


LUP
Laboratori Urbani di Partecipazione diffusi
• presa in carico
• collegamento P.A.L.
• proposte dei giovani

GIOVANI A RISCHIO DISPERSIONE SCOLASTICA
• IEFP triennali
• Apprendistato di I livello

MINORI ITALIANI/STRANIERI SENZA ASSOLVIMENTO DELL’OBBLIGO D’ISTRUZIONE
• Percorsi triennali Drop Out con qualifica ad alto accesso
• Apprendistato di I livello

GIOVANI NEET ADULTI SENZA TITOLO DI STUDIO
• Azioni preventive di presa in carico
• Apprendistato formativo per adulti
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